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Elemaco figlivolo di Uliffe, parutoﬁ
T 1.5 a2 pér' n!li’egtal’é ‘fovinata “Troja, il f ngi‘
nitore , dopo aver feorfo lunigo ‘tratto di Mare »
errato per varie Terre, e . molte ftrane. avvéntu~
se cincontrate ij - fu i fpinto ‘da-tma tempefta smell
Ifola Ogrgxa dove regnavarCalip Que aRec
gina s *innamord perautam eate di qx, ed e
Eucan una delle fue, N'n,e, Ma il Taﬁoo ‘&3
tore’ theraveva: ?en‘ipr Telenaco ‘ne’
accompagnato trovd la via di “Raceatlo diquell’
Ifola feducente , e di. condutlo:’ hﬁbvgn;em in
traccia di Uliffeodims15T b aia {0 THYAM

Tutto cio fi ha da. Monf' igho Fr@nce Sa-
l;,gnac della %te dl ;nqloq) mpapg
venzion del oetal, "

Gli amori di Telemaco , e di Euc:m a‘lle ge-
lofie di Calipfo , gli*: amm drﬁpté‘zzaﬁ’ di
Eifénore’ Re'd:uBubéa , e i falutevoli jag
tifizj di Mentore formano, tutto,) L lnHQCCM del

Dramma,
Per comodo della Mufica fi éxan ato i{l“d&
me della Ninfa Eucari in quello di pn . ‘)
I 11 8) f,}
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ATTO PRIMO

S C'E N A P R I M A.
: ; ‘;De-hzlofa {

Euvide , ¢ Telemaco.

Eur. Elemaco.
Tel. ‘Mio Bene.
Eu» Al'fiznco ‘mio-
I "'Vi'eni, o caro, e confola
* La tua Niofa fedel . L’ameno loco,
* I’ auret¥a ‘mactutina ora ¢’ inviea
A ragionar d’amor.
Tel. Ah si, mia vita.
O quai félici iftanti
Son ‘mai-quefti per me ! ! vorrei vmno
/Sempre a te, mio teforo ...
Euri Tu m'ami ...
Tel Oh Dio; fe t"amo ¥ ah ch’io t adqro.
Eur. E fempre m’ amerai .
Tel Deh pria, ch”io lafci
Eurice d’adoi'ar, pietofi Dei ,
Troncate pnma il fil d¢ giorni miei..
Eur.  Ab, mio cor, di quefti accenti "
1l Ppiacer fpxegar ORIy T
Tel.v 8y loigiuro ai Dei poffenti
lo coftante t’amerd-
« 2 Idol mio lo giuro ai'Numi, ‘,‘,
elauis o 'Mia fperanza, amatr%mi ot
il A 5 Sem,-
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‘@ » Per due cori innamorati

Qual piacer la fedeled!
Oh momenti fortupati!
Oh per me felicitd?
Tel,  Stelle! vien la Reging..

kg 0 R WA

4] fuono di maefiofa , ¢ leggiadra Sinfonia , pree
ceduta dalle Guardic , accompagnata da EI.
fenore, ¢ da Lifonte, comparifee [u laScena
Calipfo, Eurice [ ritira o Telemaco refia in
un angolo. :

Cal. On pitt, tutto il tpo merto
Conofco, o Re:di Epbea. Tutto
“"Ho ful ciglio ‘
Quanto fefti per me . Rammento angora
.Che dcorfe poche lane, allorché moflg
VAl Ogigia afpra guerra.
Il Cretenfe furor; fur, del w.q bfiﬂﬂﬁ £
Dal valor di tue Gexm '
Difefi i Regni miei, . é
Elf; Nulla rammenti, ;
Rammeqtatn piuttofta
11 coﬂantg Amor mia. Penfa » che vints
Troja. dal Greco, acciaro, -

=

Allorché impaziente | s
M’ affrettavo all’ Eubea , per icafo glunto
‘ : In

-
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PORTI M 20, 1t
{n queft’ Ifola ‘toa di te mi ‘acceli,
E nel mio cor ripieno
Della novella cura -
Langui il “defio delle phterne ‘mura.

v+ Penfa, che.da quel punto'ognor mirando

Cal,
Elf.

Cal.
Tel,

Cal,

Adorando ogni iftante
Quel beli’che /m"innamora ....
Non parlarmi d’amor, Prence, per ora.

Ah fe d’Itaca il Preace ..o

‘Ti parlafe d'amor, tu forfe ...mira,’
Fra le piante ei s’aggira,

"Ne& ti degnan 'd’un guarda i lumi fuoi.

Prence dove rivolgi i pafli, tuoi. ~a Tel,
lo ftancarmi non fo, bella Regina,

Di rimirar le 'tue feliciarene.

Ne ritrovi altrol oggetto !

Che la tua vifta ‘appaghi.

Tel. Regina, io non tintendo.

Cal,

Elf.

Non m’intendi?’ crudeie ..,

(Che difli?Oh Ciel!)Prence non piﬁ m'intendi
Forfe di pit, ch’io non vorrei.

Regina

Sempre con'me’ tmnna ¥

. B alerui rivolta-; ognora

Gli affetti fdegnerai di Chl o adou?
Ma Dei, checrudeltd! guardamn in volto,
E l’efempno vedrai nel ‘mio . fembiante
Del pit fedele, e plu infelice amante.

Se tu mi guard1 in' volto ‘

 Vedrai nel volto impreffo’
' Dell’amor ‘mio I'ecceflo,
A 6 L'ec- .
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"~ L’ecceffo delidolar-11 1 1o il

Se poi veder poteffnoo 1o lio H
Come fti dentro il core, « ' Uf
. Pietd del -mio dolore © i oF
obariim 10Tdo fennre»ﬁ: nl cor.,v ) parte .
3 on ."x
. SCE N A I i lsu®
D I { i /’ .‘2‘,’1"

« 81 i 4313

Cahpfo Telemaco Enm‘e, eL:fonte indietro.
Cal., Bben, Cahp{o infin. pud nulla ancora
E Saper ‘Prence,date? Scleghelmalﬂne
¢ Di pon pil rammentar le patrie mura,
.. Penelope, che ormai, forfe per dura ;0
Neceffitd ; lla mano. . ‘. et oF,
A nupvo amanté porfe, i id
Il Padre tuo, che forfe 1 s¥ L
E’ affogato nel mar ?  Poflo una volta
~ Da te fperar di non vederti mgrato;
A’ doni .miei? Confenti no¥ )
Porgendomi la deftra i 3117y
Su ’Ogigia regnard, | 1o
Tel. Bella Regma, igsd A
Del mio core i tuoi doni 2
Eccedon le fperanze. o ti fon grato,
Ma un‘ tanto onor non ‘mi concedeil fatoe
Cal. Danque i flueti, e firtiy .
I venti, le-tempefle ., | 8
Vuoi di inbovo tentar?! g ld
Tel. Vedi, o Regma, 92
Che omai s’avanza al nav;gar nemica

La gelida ftagion.:Giacché un’afilo
"3 2 Ci

S
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PYR 11 ™M ‘0. 13
Ci porge il tuo’ bel cor, folle configlio
L’ arrifchiarfi* farebbe 'a un: tal perigljo, -
Cal- Tu dunque ricufaado i doni miei, '
Tu fprezzando il miol cor, vuoi ne’mici regni
Tutto il Verno reftar?
Tel. Non €, ch’iof Iprezzi-.,,,
Regina .. . i doni . .4
Cali Bafta o0t o iy
oNegl’ incerti” tuoi detti (do
Vieggo chiaroil'mio danno,e appies compren-
1l tuo folle penfier. Tra le mie Ninfe...
Non pia , meglio rifletti 5
Telemaco , /2’ tuoi ‘cafi. ‘Ancor non voglio
Sdegnarmi cohtro te. Rammento ancora
lo quetto dubbio amaro
Chefei Rigliod' Uliffe, e a mefei caro.
Prence, pietofa io fonc
Sol ‘che tu voglia amarmi,
« Ma ' non' infegnarmi
L’ignota‘ erudelta, $
Quel- Serpe, che fenz’ira
Giace ful verde prato
Dal Peregrin ‘calcato -
Terribile fi fa.
parte con Lifonte , ¢ tuttoil feguito.

§ (CuB N Yp cully,

o1 % Télemaco | ed Eurice .
Eur. O H Dio!’ Principé amato, ah la Regina
: Scoperfe il noftro amor.Me fventrata’
kU A 7 Ho
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. Ho perduto, il miol beoe .
Tel. Perduto? oimeé! perche?
Eur. Credi y che foffra
Calipfo: una rival?. e
Tel, Ebben, qual dritto ooV 1o

Ha fu gli affetti; miei? " f Al

1o di Calipfo. . b i eaine
Rammento i benefici , € finch’io vive
.,y Memore ne fard. Ma non per quefto
-uviPretender per mercé deve gli affetti
... ..Del mio libero' cor. Amo la Ninfa 4
La fua Regina onoroj . ;
o Grato {ono.a Calipfo, Eurice adorc,
Frema pur nemico il Fato, .
Idol mio, mio dolce amore,
$i, mia vita, al fuo rigore
To refiltere faprd.
Care luci, ond’efeeil dardo
Che d’amor mi fa languir ,
Non piangete: ah, s’ io vi guardo
Si coftante io mop fard. ..
QI8 s d
$ C BN AT Y
Coviwad b oty |, Hehic2w
Hi di me pid felice? Il caroamante
J Tutto i1 fuo cor mi dona;
Fede mi giura , e chiede
In compenfo d’amor, amor, € fede s
Ma, oh Dio! Di tanto bene; i1

Avvelena il piacer I’ umor gelofo_
5 Della

——
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Della Regifa. Ah quefto i
Dolorofo penfier fuga de I’ altnd :
Il placido feredo; - - e

B torna il coré é palpitarmi in feno.

Perch¢ mai fe tante fono
Le f{venture del cor mio
Ah, pértheé il mio core, oh on!
Or non deve ‘palpicar ¢

Ah,, che quafido.‘fi piventa
D| lafciare il cdro amante
Si ritrova ad’ ogui iftante
La cagione di tremar,

§$ G E NI& 'y

Mentoke , poi ' Lifonte .
Men.. Elemaco, dov’é ? Lo cerca invano
La mia pxet) Dthj mcontro a quax difa.
Il mifero s™affretta! = ( fri
A quai fifchi ‘¢ foggetta '
L’incauta gioventy ¥ Dxmdt:, foonéé
Telemaco vedefti?
Lif. Ha pochi iftanti - 4 :
Col Re di Eubea feguendo la Régma
De’ Giatdini redli.
© Nella ‘pity interny ‘parte , € p‘i !&ué’ta
Con Eurice' lo vidi. Egli hel cxgllo
Negli atti, e nel colore ‘
Del' fuc. fembiante avea dipiito” a*nib?e.
Ment, Aby chie il féateo ho perdiitoo’ 10
Di tante cure mie. Deh; & ' tuoi voti
e A 8 Arri,.




Lif.

d i,

o B H R «

irndano gh Dei, caro Lifontey 7 .17

~3 Qi

Telemaco ricerca, a
Guidalo a me. Tentian, fe fia par vero,
A fuoi ciechi trafporti ; . &
Toglier quel cor.
Tu fai,

Dacche in nggna fel, ch’ogoor natrii
Per te veraci fenfi i bl

D’un amor nfpettofo. b5
Meatore generofo, Wil iQ

Volefle il Cielo, che da te coﬂretto
Telemaco obbl:aﬂ'e :

L’ amor d’Eurice. Anch'io del (uo fembxantc
A te non fonegarlo; iovivoamante. park

4 |

SCENA VIL

Mentore «
H qual moftrd coflanza !
Qual valor ! qual virtude!
Quefto: giovane Eroe cercando ogn s

i

‘Per Pelemento infido;

Il fuo gran Genitor di lndo mlldo?
Ed inutili i sforzi 30
Saran di tal virtd | di ral valore, a

B qul potra arreﬁarlo un cieco amore?

Voi, che vegliate, o Numi,
Sul deftin de’ Monarchi

_Affiftetemi voi. E tu; che in cura

Quefto mi defti un dx Germe fehce,
Minerva protettrice, 3
Sn'ap-



P BT MO 17,
Strappalo tu da quefte molli arene,

E fciogli 2l ;giogincor le due catene,
EO.EN A YILL
Telemago,y e\ detto

Tel. Erché mai, caro amico,
P Solo, e penfofo ‘in qunfh ;kupghu
Ment, ko penfo YOI | b HC N
Solo, a..te, caro Prgqce 1q cexco -folo
La tua f:hcua, ma qu¢ﬁ3 trovo, ;<
Nella vired, nel tuo dovers ,ln que{h
s Tupi ; folli, amqr;funeﬁu, o amnd
. Nel. tao: fafcino. vil; ne’ tpoj dehqx
Trovo foloil tuodanno, Ah ,Prenee amato,
HE) JPQQCIOPQ <€ Uhﬂq %9 el gintsd
E i tuoi Popoli, g i Numx...“‘;
Tel. Amico, 2 htmp. ai oils ]
Qua!e cr;or qaai delitti! oh ¢ ﬁelle A
Ment. Afcolta ;. fotils 9i8H0%04A
Quei generoﬁ moti ,
Prence, di. pentimento. 1 moti interni
Son voci degli Dei. Prcnce, gli afcolta,
E qual folti ritorna un’altra volta.
Vinci d’amor le frodi,
Seconda i faufti Deig« 11 «
i Rammentati.c j?.f_ei,e iq AN
Guida ti fia onor. -, -
1 Toglizdel cieco linganao s o0 [UT
oiteou oi Al cigliof il .nero ammanto,
B fpargeraj, di pianto .
Il tuo paffato error. parte

“. . ' ¢ 3 SN 3 . L ik P s..Cil-
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: SCENAIX.

t

Tclmcav

s‘ NH memone funefte
Di dover , e d’ amor , voi lacerdtt
“iCof vicenda crudel I"anima mia ¢
Dunque fi4 ver, che 4ncora
8¢ retd id” quefto’ lido
Sono un codardo, al 'Genitore infido?
EH i partd’ .. Ma' oh Dio ! c’éniefotret
“iConnetd trdditents - 0
Lafciar Eurice ; & dar le. vele al véhto ¢
Deh ;- porgete, amici Dei, -
Un configlio in tal Clmenﬁo,
O ‘4i dolenti affanni miei
Accordate almen pietd.

--wsi:ENA X.

o -Elfem»‘e, e detto. q
Elf. H, thei'pe fé fanto
P:etofe fei, deh, !u d’unﬁ infelice
Prendi pietd ; 10101
Tel. Seguafi alfin'la gloriay won afcdlrandole,
E de"Numi il voler., Vadaﬁ, " io voglio
Col prode 'Gemtor.-. )
Elf. Th' folo v
Puo: confolarmi. Ei nom m’afcolta !
Tel.




PR ItMO. 19
vel, Burice, . .. .sfis _
Eurice lafcierd! Nami! ' .. come fopra.
Elfe Deh , Prence 411
©di gli accenti. miei
Io ti chiedo pietd. S
Tel, Che vuoi? chi fei? afiratto
Deh, amico Re, perdona riavendofi «
1l turbamento mio. y 43
Elf, D’ Eurice amante 5 fom
Tu non curi Calipfo, ella. t’adora;
_ Se lei, che tionamora, | ...
Sempre fedel ti fia; deh la Regina
Propizia rendi ai voti miei. Tu vivi
Amante fortunato; ah rendi tale
- Quefto ‘infelice, ancor .
Tel. Deh, caro amicoy
Fortunato non dirmi., Oh fe fapefli
Il mio ftato.crudel, tu cesto avrefti
Del fiero dolor m.0
Quella, pietd , che da me cerchi. Addio .
§ incammina per Partire e wiene tratiee
nuto da Calipfos ¢

SCENA X.I .

Calipfo, ¢ detti , poi Earice, indi Mentore .

Calip. DOve,, Principe .ingrato,
Dove vai? che pretendi?

T¢el Ah, mia Regina wmyemoisT  H K =
( Cieli, qual nuovo ingiampo! ) .. . -
Esr.




20! A OT T Agi

Eyr. Aimé!s... ¢ arrefta , .. . o000d N
Calip \CHE® crudeled 0o’ [dusiiul svivnd
Eur. Che infedeltade & queﬁa” AT o A1
Tel. Fermate, ah sic fé¥mate’, Ig ibO
Barbare € non ﬁra'zraie “i" i3 ol
‘U cor  addoloratol, Amor ! nfpettm AT
* Gratitudiné , fede - e ed
Mi tormentapo = garayiacu dot 11

Ment. Prence, gli affetti 'a’ moderare- 1mp‘am J
Elf. ( A" quaf amaro ‘paflo’ 2 o0 ol

Mi riduce I’ amor !y i{’egi‘na; ‘addi6 .

Cal, Fermm %a tua fede id non obbﬁ&

s

Non pm Mentore’ Vanne, RIS
Scegli” tra’legni ‘miei ‘qual pit ti-piace
V'’ appreftate a‘ partir . Principe’ ingrato,
Faran, fpero, per d"erde < ' . d:Cl s
Venui‘, procelle , turbini ;) e factte *
Sul 'tio capo ‘¢rudel ‘le” mie vendette .

3

. La tua Ninfa foperba™ o |

Sc:oghere ti vedrd da queﬁo lxdo

CiDelPélementd infido v ni

Euyr.
Tel,

Ti vedrd errar nel' mﬂndo furore;

E far} mgo_contengo 1! fuo dolore.
parte con EIf!, ¢" Ment. da un altro lato,

M gve BN WK IO

Telemaco Et‘lr;"'cvo“ Oy § 1d

H Telemaco i s dA MWD
Ah Barice;7oun lspp i ‘

L Eur.

%




PoR Tl "M 20. 3%
Eur. In: tanto orrorecl s o , Dnse ]

Rarla, . di; che o Rl g e g
Tel. Che dir tipo0:2s oo ;,_ ad i

Se un fulmine m opprefley ‘17

Se ftupido fon i0o? | cypdusd

Enr. Dunque-dobbiame ! <inenil = -)
Dividerai: per fempre. 33914 *C
Tel. Ah, la Reginago:l il sbas‘l
. nrlghs,~Mentprg,,mh gli Dei « s &
Eur. Tutto congiura
A rendermi infelice.
Tel. Ah, pria de’ Numi
Pxombl fopra di me la fpada ultrice.
Ch’io mi divida dal mio ben.
Eyr. Ma come
Un s} caro. dxfegqo, 1k
Come ffaerl efeéulr? R
Tel. Nol sb, mia vita.
Eur. Dubbio crudel !
Tel. Ah cruda forte.
Eur. Ok Dio!
Tel. Tiranno Ciel!
a 2 Che fiero cafo & il mio!
Tel. Cara, fra’ miei tormenti,
In tamto mio dolore
A te quefto mio core
Sempre fedel fard.
Eur. In mezzo a tanti affanni.
Che ci fan guerra, oh Dio!
Come puoi tu, ben mio,

Giurarmi fedelta?
Tel.

e

¥
i




23
Tel.
Eur,
a 2

LOp "M IT 50 7
Senti .. mi perdo ../oh Numi!' .
Parla ... mi ‘fento 5. oh-Stelle?

Che affanno, amati lumi ib 8dD A7

N¢ uoverb gty @ ay - ee
Barbara forte fiera!

Che fmania! che furor?! powdl

D Aletto , e"di ‘Megera
M’ardc la face il ‘cor .
e w120 parrom da varie pam.

Jna
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PERSONAGGI.

TULLO ESSILIO Re de’ Romani.
1 sigs Pietro Wagte ~ >
MEZ10 SUFFEZIO Capo degll Albam.
<O UL JgfVenzOTHEY 1 T T X
IL. VECCHIO ORAZIO Cav. Romano.
‘”:’ll?if @u}'i’ppc ‘Herdlifckas <

QRAZJ 4 on(jngh,.,r
Mo;{ Carlo A\:l; Sigs Guﬁppckaﬁdgna.
e il Sig. Pictro dall’ Affa.
I TRE CURIAZ] Ca¥. Albani.
I Sig, Giufeppe Can iqni , il Si ig: All:crto J‘;lg-
ﬁ il ngnF eﬂz.;‘ H _,#‘i : .3
C MILLA Sorella dcgh 0razy, € amante del
prim® deilCariaz), T © 1.1 24
Mad. Binetti.
PROCOLO Cav. Romano. * . 0 o
I Sig. thppo Berettia
FULVIA’ Figlia diiPrdcold ) e amante delpri-
mo degli Orazj.
La Sig. Maria Cafaffi Canziani.
GIULIA.
La Sig. Anna Favier Beretti.
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e vedendo’'a *ik’éﬁ’ ’&fcé ﬁﬂﬁ'x’&]éqnl@
Naziénientratoré’ il penfierd 33”’6"6%:‘. Eﬁb‘r‘i’é
fine adoogni nngicpfhﬁiertena’éﬂ
gionesldis difeordiaialitéfico’ d1°va "png\’i‘“ﬂ
golares Furono efibiti percid dai Romani tre
Fratelli, detti li Orazj, e quelli d’ Alba pre-
ftaromo tre altri Fratelli.chiamati Curiazj . Il
giorno ftabilito quefti fei Eroi fcefi nello Sceccato
cominciarono la Jore generofa Battaglia. Quand’
ecco due degli Orazj cadono eltinti, e tautie
tre i Curiazj fono feriti « Il terzo Orazio fi
crede ora nel maggiore pericolo. Egli ¢ folo, e
benché fano difficilmente pots2 difenderfi da
tre, che infieme I'afalgono .- Penfa perd di
moftrar di fuggire. I tre Curiazj , poiché fe-
titi, non potrapno raggiugaerlo , ad uno , ad
uno; e cosi gli fard agevole il fuperarli. L’
effetto corrifpofe al penfiero, ed Orazioun do-
po I'altro gli ftefe al fuolo .»Mentre ritorna
vitcoriofo dal Campo fcontrali in Camilla fua
Sorella , la quale bagnava di lagrime il Cadas
vere di un de’ Curiazj , ch’ ella teneramente
amava, ed a cui era deftinata in Ifpofa . La
Sorella in tale atto veduta acerbamente lo ir.
rita , Sembragli, che per cotal pianto fi dichiari
apertamente nimica della Patria, e la uccide.
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<3BRC B INGAD B R MaAT T
019093 nu9ash s ormilsbsm oisiiiiD saguigesigo?
-15320 "ll'8aba ‘el Palakzo d'Orazio sliz oif L3
o £5591969% 8], sllimed it ebnagisicoisms
-0 . o@umiilla' i Tunk Jun Confidenteizos :,
s100ai1 1t sBE & @isneqh & #5olnod sloo

:A:mm ‘teneracamante Mz?rmogenmﬂe!

Caffazjy ‘e gidopronieffa a Luiin Ilpoe
fa %abﬁrhfltﬂ’ seftremor della: o defolarione!’s
@eﬁbt"énb'&‘n | 'ché deye-porre’ firiealiedunghe
guerre: thd 1*Popoh odviAlba, sedi’j Romanizs
T'ra poclie lore irtrel’ Orazj,€-p trevCariaz)
stazzofferafino  infigmey :w"l‘! fito della: zuffa
recarOledé 12 tranquilicd > e/ Imperiosalla
Naztorie “wittoriofy . - Eccor Camilla: nella ufidd-
4ione Ta piti’lagrimedole .- 'Las Viieorid: non
pad’ efibre decifa avofavore- dellacfaaiiPatria:,
eHe ‘célla’ fiorte  dell*amate {uol Spofe E¥sat-
t‘rlagam'@en pud ‘ellalligingnere ual nlegittinio
pofledidietite’ ‘del - fuos Amhante ;> fenon’ colla
morte di tutti € tre i fuoi Fratellivei®Per in,
gannare in certa gdif@i IY eftrémo f{uo dolore
ha ricamata una Tracolla ; la quale penfa d°
inviare al dno Spof0 3 defiderandoiyy fenai foffe
poflibile , che que{’ca lorenda invulnerabile, A

-

-talé effetto ‘chiama’'a (¢ una fua Gonfidente ,

«cuil igipone’ di’ recare’ al Mo’ Amantc un tal
dano- ¢ FIRVOTI HEOIVIY

’ 20 iva ai olod
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Il Pi;nidgenits dé Curiazj, e dd@ta.
Sopraggiugne Curiazio medefimo a dare un tenero
addio alla ofaasSpofacs dsd; prefenza. dell’ Ogget-
to amato raccende in Camilla la tenerezza ,
Ed eccitaxpid wioleafp JKaffannofe timore. Cu-
riazio la conforta a fperare . Efla fi rincora
iahyudntpeoe 1 Yuole 1lninnecente piacere 4 “or-
o3tlo ellivflefa colleopgoprie sfydsmani d ‘J&
»Tacoltay -Curidzio ritguarda ‘quefto done cq-
sateuhsprefagiofeliceyse lei-da jpily; chiari- fe-
ghisdelld pittegeral hcbndfcanzap Quaoad™ ae.
icoiil fueno de*milicar) Stromenti, ragpende. in
Curiazibslquellardose marziale,  che . Ja tene,
wezzaidiGantilla gli aveva. in, parte.dopito, .
-Ma o leendelé affanno. occupa di;muovo 'ani-
mo dii Caniilla;, ila. quake; € in pusto di {veni-
_re . Cliriagio s¥ienesdi vinovo prefd dalla. teneu-
—tezkd periok®, fual Amame} la riconforta-:

«dendo in Iquefto, Camillail fopraggiugnere Gcn-
sefi facedore, 28 daltiene ;con wragwa Pama.
.l’d ditifiontidsrs T jodt § 11 5 | 1wt ib siom
ol ‘\ ol or§1Cs Bl Nitibn lll-; | s1sa0ey
caq olsup ¢l ; sllossaT sau g1 1 &
2 'fBﬂlur.; ppmilr pandegli. 014.,5», p dmp .
lids1aalu 1hiasr of
«Eulﬁa ,uemem amante del pnqm 4egh Ora.
z!) fmpqu,xdq‘ un’iaffanpofo timore ,pel peri.

colo in cui tra pocodeveeglitrovarfi, vxene[ad
-80 isfo-
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isfogare I' afflitto fuo animo con Camilla ,

e fte-dojeati,- ne OT"‘ 10
&mmﬁ ,&véccc;;(;fazio&ﬂzi i q;se
entra per dare un dolce abbraccio alla Sorella;
e trovandoci’anché "Amanee divide? con ame
mendue i fuci pitt teneri affecti . Odefli fra
quefto aun nuove fuono di ‘militari Stromenti .

b iasdlASiig B N Neod¥i pobisos? ‘§’
3q <130y 000180, 93A (onel avisssatsn.slies Jb

Ovrazio il Padre cogli altr: dwe Fisi

ot gliy Procole ¢! dettd o1 s ol
. 3 allsh ongsl
Soppragiungen Orazio il Padre cogli altri due Fia
gli , e Procolo.. Vengono i ‘tre Orazjefortati dal
Padre, ¢ da Procolo ad incontrare col maggiore
ardore <dell’” animo il 'profimo * combattimento
per la:falvezza della Patria. “In’ queflo” trae
avaoti-il Primoegenito degli Otazj, “ e’ /moffo
dall amore di Fulvia, quefta domanda a ‘Pro-
colo 'in' Ifpofa al cafo d’effere il Vincitore 5,
Procolo gliela promette con ' pienezza d* afféts
to:-Per tale promeifa , crefciuto in lui'a dift
mifara I’ ardor militare’, e farto' quafi*di f&
maggiore ; impaziente d%incontrare 14" zuffa s
dato un dolce abbraccio alla’ Sotella , .€d* ud
tenero addio all® Amante -parte « infleme ‘cogli
altri Fratelli,-ed ‘il Padre, e Procolo . Ven-
gono feguiti dagli avidi fguardi delle fue
Amanti .
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& i ‘O o inslie  lmsaes iy oul i’ subasin

< lmnsmond €dmpo idl' rBattwglia-su an oilsug

Sacerdoti Romani y €& glicAlbani davanti

. alle refpettive loro Are offrono voti per I’
immingdtevbombattimentos ' Veggonh: eaiandio
fulle armi i, due: Efercitisgted i odefi il terzo
fegno della Battaglia .
«i7 subivls ilgea 91bad li oizs10 nagnoigs1qqol
Isb i3 H)U(SE;G € E; Nx.A‘n ¥, olosor 3, ilg
soiggenm lod s1s13n0oai bs vloso19 sb e ,9:b
o1 Viene. Tuilo (Re: de’ Romani: col'/ o u&gni-
05 e i tre Ofazj. Alefio) parimentii Gapo des
gli Albani col.fup feguito . € ictue Guriazj »
Tullo, € Mezio faigpno iiloro: Troni . . Ven-
gono daiSaterdati, invicati-a| giurare! fall Ara
dimantenere sla:;data fede y- Giurawo folennemens
te, Dopol efi preftan, il ;medeGiamo. igiuramento
Ie Tropps medefime, Jeiquaki pofcia ‘Heporigor
D0 les armi o, ,Fmalmgme. §'s AyWANZanoi i tre
Orazj,, edi-tre Guriazj,, ed abbraccianf feam-
bievolmente. , ., e davansi alle) ﬂ(ﬁswvcﬂ Bre
implorane. il foccorfo, deglis Dm,. ils3s1® indle
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Incomincia Vabbattimento.,
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Viene quefto foftenuto con valore d’ambe le
partl. La vittoria & indecifd » In molti repli-
cati attacchi i due Minori Orazi vengono uc.
-¢ifi gie Yeritic fond 'tutti € tre" 1 Curiazj .
-peime odegli ‘Opsz} i vede ora upazfo ki
ivere {oftenere! efld fblo tutti’ tre oge Cuhazi
-Penfag, chiegh & ﬁhﬂ, ‘ed effi, chi pil, “chi
smeneofariti. Finge di vfuggxre 5 onde dcverh
-avert i Yorcro" {olanihce “ad uno, 4d" 'tino . Il
progetts gliriefce’, ¢ timane m meu e treuh
-dopoi 1’ arm vincitbre. !

QISMms i 104 3l b |

aoddriget st HONN lv. gohy ol

La Vittoria & decifa pei Romam{. 1l vin.
citore Orazio'!per’ 4vere ' qualche fpoglia
del Nimico, leva di doflo a Curiazio la Tra-
collayj e lidiéfun fe Tre uidotne egli fteffo . Scen-
dei Fullor dal Tromo, abbfaecm il Vlh’dltoteﬂ
ﬂlndt fraiglhiiap e pitt! feftofi ‘de’ “fuot’ Ro-

fibftra di fentire il dolofé della 'perdita
wm:enn I due ‘eferciti ;' "'fecorids’ 1a data
fede i lrappacﬂicano iﬁfeme’ e artbno tutti
per_indare i tendere ¥ dovuﬁ efiof m mon
dw.wtm’ ' ib Aot | al ¢ é':vz ]
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ol sdins’h swolsv 003 oluasficl oflsup snsiV
-ilgar Hlonr nl .c"mp“tnog'i”{" fiiv: 83 . 11184
‘.;u‘ onogaav (5810 itoniM sub i idassiis 8D
[J £/ Dame Romane ;. alle, quali-# sigdoto
s ;ancora I’efito della Battaglia iftanno.ime-
te, e, dubiofe implorando, il foccorfo! degli
Dsi . Sopraggivgae, in quefto; chi fi 1@ pfocac-
iciato il piacere d”eflere il primo .a:i.recare va
quefte, Macrone, la, felice nuoya'della; Vittoria«
L efultanza, ed i ginbilo foccedono allsyme-
flizia, ed al timore, Fulgia.piu lieta ‘di;tut-
te, perché fi vede vicina a pofledere I amato

Spofo da i fegni maggiori d’una fopprabbons

dante letizia, .
te 11 JSinkmos isq
sdalecd CoB N Agqlleici10 91030

e 5 ol § e )
q £it29b ‘:! Eil IV 8.
a1,

«g1T sl oist110D & olob ib 'pes) 0 oW “leb
... Vieney fopra. un, Carro. Trionfale il -vincito-
re Oraziog condotto da Tulloy e.da  Mezio .
Le DameRomane, fpargono: di: Fierizil terre-
00 . fopra cui paflar deve -I'Eroe/ liberatore
della Patria, Tucei fefleggiano, il Tiionfo! éok
da, danza, In fine di quelta -fono: tutti Jinvied,
ti_da Pracolo, e dal, vecchin .Orazio tad am.
dare a celebrare le nozze di Fulwia coli Vib..
clore.
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‘S C'ENA IL 118

Cdimlia* ridotta all’ eftremo del dolore ‘pep
ia perdita’dell’ Amante’, ‘entra furiofa | ed ava
ventafi comtra’ il Padté ed il Fratello, tutti
rifguardando - “come a’ functta’ cagione delle
fue difperazioni. Vede'in doffo' al’ Fratello’la
Tracollax fA “tale” vifta crefcono le fmaoie di
Lei. Gliela' ftrappa-con faria, e fopra quefta
sfoga ‘il '{uo difperato ‘dolore. Il Padre , ed il
Fratello - fi adoperano per calmarla , e cer.
cano di trarla in difparte : ma ella
fpmprgf pit dal - furore prefa_ prorompe in
maledizioni. contro'la_Patria ,-€ contro-quans
ti fe fi parano avanti's' Il Fratello non piik
foftenendola ; ‘anzi da ‘quafi eguale furore maf-
fo, ‘trae ‘il gferro ‘e‘eontro’ la Sorella fi {ca-
gha ma’ diene da Fulvia ' impedito', e difar.
mato dal Padre. Tutti’fi Rudiano a ca!mare
le furie di Camilla::ma ‘invano . Procolo
’l vecchio ' Ofazio penfano - di ' allontanare il
Vincitore. Quefti li fegue ; -ma Camilla colle
fue furie ‘P infegue , o' fopraggingne , e di

uovo 1'oltraggia . In'* queflo Orazio , non
%enendo pit tanto furore cor* uno ‘filo * I’
ammazza,:"Dopo breve’ forprefa , tutti com.
piangono la dura necefitd , che ' ha fofpinta
- Orazio a tale delitto . ‘11 Padre fteflo moltra
di perdonarglielo. '

slla chowl 981G E N A/ V. 110.)

Sopraggmgne Tullo; il 'quale ‘'vede con or.
rore d Fratricidio , Comanda , ‘che 'fia tolta

. B arre.
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arreftato Orazios E «che dat ‘Padri i efamint

ik {uo. delitco. I Listori ‘s'afsicurano; d'Orazio.
Fuylvia trae avaoti -tutta; molle di.pianto , ¢
prega, e fcongiura il Padre , e tutti a prdy
dello Spofo ;.-ma invano . -1l vecchio: Orazio
conforta il Figlio a foftenere magnanimo ogni
avverfa fortuna, Tullo paste per fare difcut.
tere dai Padri, € prcnupciar  {entghza fopra
un tal Fratricidio, ed Orazio. pez tafua . Pri-
g‘ioﬂe» RIS 30§ q £1587139 Boiablis Ols

ATTO QU AR.TO

Nasa1™ P[lngl‘l$v
; SCENA PRIM A
Edefi Orazio d’ermca fortezm armato afs
pettare intrepido, con animo Romano la
fua fentenza . Volge ‘qualche fguardo . alla co.
rona , che tiene in mane; e tale yifta il .rins
cora . Non ¢& perd , che non. moftri .dolore ,
ed orrare \infieme , quando gli tornr allameny
te il Fratricidio. Il fuo anjmo {ente -tucto il
pefo di mille- contran affettj , i qmll nigate.
per altro fcemano la fua fermezza 5 -ed &
pronto 2 foftenere da ) Eroe. quamnquc COIPQ
gli prepari la forte ayver{a, 0
} $.CEIN Al
Ful'vza € dettQ yiatl RERE
Corrotte da_Fulvia le Guardie, fcende ella
per una {cala fecreta: nella pnglone. A tale
forprefa fi xilvegliano i Orazio i pilk tefnm
al-




afferti : Fulvia non perﬂe tempo’s gli fa' un’
zmpla offerta di oro”, e moltragli una fecreca
via , per la quale ella gli ha procacciato’ un’
ficuro feampo . Orazio a tale propofta fi ‘ri--
butta, e moltra di non effere per “acconfedtir
mai ad unx vilkd | che troppo offufcarebbe lo
fplendore della fua virtd. Sorprefa Fulvia
rale’ ripulfa , s adopra di fmuoverlo ‘colla ‘te
nerezza e col pianto. Nualla ottiene . Trae
un pugna!c per finire piuttofto: dt{‘peratamente
fa vita. Orazio la difarma.
SCENA 1L
Orazio, il ' Padre "¢ “devti. '»

Viene©rario 4l Padre; portaado. feca i Tro-
fei ﬁpérratf. dal Rig iow Dicey che fin® ota &
ftato perorando appreffo i Padri per la fal-
vezza , -¢ libertd ~ del Figlio . ‘Non s
quale fia per effere l1 f{eotenza . Mo-
ftra di temere affais Pure ‘eforta il Figlio ad
incontrare con Romina virtlr qualunque fig’
per eflere il cofpo ‘dell”avverfa fortuna . Fol-
via £ noto al Padre il partito della fuga’
propofta al Figlio. 1l vecchio fteflo inoreidifee
a tale propofizione, e loda la coftanza del Fie
glio. Fulvia ¢ difperata, opponendofi tucti €
due al fuo penfiero: quand’ écco un Meffovies’
ne dal Palazzo.

S C E'N"AY IVL
- Meffo e detti,

{1 Meflo prefenta ad Orazio ‘wn Foglio ﬁgll(

Iaco, in cui ftd feritea la fentenza ‘de®adri 'y
b3 Fual.
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Fulvia appena veduto il Meflo, {viene . Ora-
zio la foftiene. Il vecchio Padre pieno di ti-
more € impaziente, perche s’apra il Foglio -
Aprefi il Foglio, e trovafi la lieta fentenza
di aflfoluzione.

SCENA V.
Procolo con f[egumito ¢ detti,

Procolo con amplo feguito , pieno di leti-
zia 4 e di efvlianza; viene a rallegrafi con
Orazio, e ad inyitarlo per parte del Re Tul.
lo ad andar a celebrare le nozze con Fulvia;
la quale gid in fe ritornata d3 fegni della
maggiore allegrezza: e tutti partono.

ATTO QUINTO
‘ Luogo Magnifico i}luminato.

S CENIA . B RihiM A,
Eggenfi le Dame Romane unite a quel-
le di Alba danzare lietamente , afpets

tando con Tullo I’arrivo d’Orazio, e di Ful-
via. Giungon quelti con magnifico feguito .
Le reali accoglienze corrifpondo al merito: del
Eroe vincitore. Finalmente dalle mani ftefle
del Re ricevono le coppe nuziali. :

S C E: N A: H.2

Liete danze fuccedono alle Nozze . Tullo
invita totti dopo la danza ad un folenne ;¢
reale convitto. -

AT.
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ATTO SECONDO.

Appartamenti Reali .

Calipfo, Elfenore , poi Lifonte .
Cal. § Afciami alfin, ¢’ achetta;
Veggo il tuo merto, e I’amor tup
fedele ,
Ma il eor pit. mio mon €.
Elf, Sei pur crudele.
Cal. Efeguifti, Lifonte #
Lif. 1l cenno tuo,
Come imponefti, rivocai, Per ora
Non partiran,
Cal. Vedefti il Prence?
Lif. 1l vidi
- Poco fa con Eurice.
Cal. Ingrato! Ebbene
Va toito a quell’ altero,
T afficura di lui, fia prigioniero.

Elf. ( Oh Numi! Ei pm non parte. ) E com

qual dritto
Regina , mpngronarlo?
Lif. ( Ah , s” egli refta,
Pit non fpero in Eurice.) E vuoi d’un Prence,
Del figlio d’un gran Re gravar la mano,
Regina , di catene ?
Elf. E fenza colpa »
) B 3 Tu
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Tu per idee fallaci-. . .

Cal, T’aéhetaa, e tu compifci il cénno,etaci.
Li Tra fcogli ti vedo

Lontana dal Porto,

Se grazia ti chiedo

E’ fole un trafporto.

Di fervo fedel, parte. {

SCENA IL

Calipfo, Elfenorc.

Elf. T U ben vorrefti , o cruda '

Telemaco ﬁrmgendo infra catene
A quel cor , che ti fprezza
Ordire altri legami.
Cal. E a te di quefto
Che importa?
Elf. Oh fui ben folle
Quando ardito m’ oppofi
Al pemico Cretenfé¢! Oh avefli allora.
Unite le mie Schiere "
Alle Schiere di Creta ; e refa ave
Come refero Troja Atride, e Aclille,
Queft’ Hola fatal faffi, ¢ faville!
Cal. Cosi ti penti , o Prence,
De’benefizj tuoi? Ma s'io non t’amo,
Ma fe a quel che tu brami
Non Saccorda il mio core,
La colpa non & mia, colpa & d’nmore. :
Folle é colui che penfa,
Che gli amorofi ardori

Gui-




SECONDO. 39
Guidi ragion ne’ cori-
Oy’ ¢ d amor lo firal .
Che da chi men s"alpetra’
Suole partir fovenre
L’incognita faetta,
Che fere ogai mortal, parte.

S CE N AMAM,

Elfenore folo,
A pur, barbara, forfe
Ti potrefti- pentir de’tuoi rigori,
- Son “giunti i- miei furori-
Al colmo: gi, L’ ingrata
Ancora mi deride ., to fparfi il fangue,
Io disfidai la morte,
To difehi i1 fuo Regno,'
E quefta ¢ la mercede? Ardo di {degno.
parte,

S @ RN KN,
Cortile .
Telemaco con Mentoye | Lifonte con Guardie

Lif, Rincipe, mio malgrado
lo vengo ad efeguir per Regiocenno.
Un fonelto dover.
Tel, Che fia )
L:f. Calipfo
Con fupremo comando
B 4 Vuo-
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“atnole . idien
Fel. Che vuol da me?
Lif. Vuole il tuo brando:
Me¢n. Numi! che fento?
Tel. Come? .
- Con qual diritto? - .
Lif. ‘Efaminar non lice
Sentenza a me dal Regio labbro ufcita «
Tel, Ah pxuttoﬁo la vita,
Che il ferro io cederd.

T¢lemaco cava la Spada ,.;ea;\‘jij;one in
difefa., le Guardie fi avventano
contro di lui . Mentore gli leva
il ferro d:\ mano

Ment, Fermati, oh Dio!
Quel ferro, o ricercando i
Per londe:lPadre oppur contro glmdegm ‘
Nemlci de’tuoi Regm
Dovevi ufar. Giacché reftar vo!eﬁl
Folle, fu quetto littorale infido,
Servi, e cedi a chi regna in queftolido.

Gitta in terra la Spada di Telemaco
che wiene raccoltadalle Guardie,
che lo incatenano e partoxo:

SCENA. V.

Poi Elfmore, e Soldati ¢ detri.
Elf. Eguitemi, o Compagni],
S Arda la Regaxaomax ; di fangue umano
Queft’ Ifola s’ innondi .

I.., inu.




SECONDO. W41
L’ Inumana Regina P 1
“'Vegga fino'a qual fegno
Giunga un’amor degenerato in f{degno.
"Oh Dei* nuovo terrar.
Ment. Dove quell’armi
Dove quell’ire /o Re d’Eubea?
Elf. T’ achetta '
Mentore , tu non fei
Nato in Ogngua, io t’amo
So, che toglier vorretti
Da quefti lidi' rei
L’innocente cagion de’torti miei.
Tu non temere, involto
Non farai nella ftrage.
Ment. E che favelli
Di ftrage, oRe? calmati omai; tu fembri
Fuor di te fteflo.
Elf. To voglio '
Abbatter quefte mura,
Diftrugger quefta Reggia, e vo'che foﬂ'ﬂ
Queft’ingrata Regina
Solo d’orgoglio, e di perfidia piena
Di tanta crudeltd la giafta pena.
Ment, Deh pon freno per poco
Al tuo furore, oRe.S’¢ ver, chem’ami,
Quefta grazia ti chiedo, a ‘tuo vaataggio
Solo ufarne vogl’io. Ritira al campo
I tuoi Guerrier, cold m’a[petta !o forle
Ti potrd confolar.
Elf. Ebben per poco. ' L)
8i 'differifca la vendetta. Io vado.
B s Cola




- Cola t’ afpetto penf&, :
Che tutto far faprd, qu,ello che dqm
Un' lungo amor Iprezzato, i)
Tutto quel che far puote, un difperato.
Vo', che dal mio, furore G :
“Abbia quel core indegno ..¢
Tanto a provar di {degno, ‘|
Quanto d’amor provd, '
Eppur fente il cor mio,
Che ancor l’ingrata adora;
E in mezzo all’ira, oh Dio! |
Quel che fara mql sb‘ parte . |

(

SCENA. Yl.

e oo s isnBeniesls Mciztore;

JALLC

Ear. Q Telle,quanto terror 1 , Deh, 09 perchevtarda
La Morte_a terminar i -mali miei €
Me¢nts Eurigey ahj degll Dei: - flid.
Non opporti al volery Le tue fvenwmre
Nafconoi fol i perche qui- Pamor tue
Telemaco: ritien , petehé: faj forzag
Ai cenni del deﬁmo. st neg dod Awd
. i L2 infraprefo’ camming - s 1A
c,}rL Lafcia, ch’ei fegua pur-d’Uhﬁemtwcla,
E - felice wifei,. sty of
Eur. Taci crudeles | v
: Io foro tra’viventl iT
L’anima piy infelice. E’la Regm&w 5

Difprezzata in amor, € pub fta laccn
Rite-




SECONDO: 43
Ritener chi Ioltraggia . Invan languifce
F.lfermre d’amor, ma va coll’ armi
Spl'ezzaté g 3 vexidxcar il ptaprlo tored
Sol’ io - non’ Ko- conforto,

M abbandtm‘t ciafcun; tutto m’ addita
Una cetid fbvina, . £
Sono infelice ; a delirar: v1cma'
Giufti Numi 4 voi rion’ chiedo ,
Che conforto al ‘mio’ delor.
‘To d’ offendervi’ dod credo
Se per lui m’accénde amor.
Il mio duol, gli affanni miei
Afédtate o giufti’ Dei,
Deh 1endetemt il mio ben,
012" vitd . me togliete P
Troppd amata, & troppo in pene,
O men barban rendete
b 5 rmo bene » queﬂo cor.

ten il

Ay 8.3, rE N AIQVHQ.'

ot ' {

i ' Mentorés

Olo I anmiot-" ’Etmce il dilei pianto

«$ oppone 41" mio dlreuﬁa :
DElfenore lo {deg 6 1
Giovar mi dee. La prigionis’ del” Prence
Seconda il Hiio’ pedfier. Tra ceppi avinto
In fe fteflo entrerd. C& fuoi Soldati
A vivd'forza il Re d"Eibes da’ lacei
Telemaco difciolga. Ei {tioko a!ppena. b
Quefti lidi abbandoni a’Tai’ funefti.

' B ¢ 4




44 A aT & HYOr
A guidar ; Dei celefti!
Quefto Prence alla gloria; ea primionori

. Quante cure mi cofta, € quai timori !
Frodi, minaccie, fdegni, @
Ogni rigor fi tenti
A f{cior i lacci indegni
' . D’una fatal beltd.
E frema, pur quell’alma
Con dolorofi accenti;
Ma poi, tornata in calma
Contenta alfin fard. .. parte.

s cEy N A VUL

Porto di Mare con Accampamento de’ Soldati
di Elfenore da un lato.

Elfenore , ¢ Soldati, poi Lifonte.
Elf. Ntro le voftre Tende
Ritiratevi, o Prodi, e pronti fiate
Con ’armi e’ ire ad un miocenno, andate
Elfenore, che faio Tu fpingi I armi
Contro il.ituo ben ¢ Lo merta ' . 07
Quella Donna crudel. Gid difperato,
E’ il mio cafo in amor, e I’ alma mia
~Solo a_goder. s’ affretta ‘
.. L’infelice piacer della vendetta.
Lif. Deh perché mai ti miro
‘Errar cosi agitato, ed inquicto ?
Che ti turba, o Signor?
Elf. Nulla, Lifonte;

e,
Ly

Meh-



SECONDO. 47
Mentore, di , vedefti?
Lif. lo folo .+ ,&
Elf. Taci. :
Da quel lato egli vién. Lafciami .
Lifonte fi ritira , e vaa borde della qu;_,

" T E NA X
Mentore , ¢ detti

Elf. Mico
Ebben che dici?
Ment. Afcolta. - . "
- Le tue furie per poco ,
" Calma,'o Re generofy. Il cafo tuo
Difperato mon &. Moftra lo {degno,
Ma raffrena il ‘furor. Co’fuoi Guerrieri
Affalta coraggiofo
Del Prence i cuftodi. Egli difciolto, -
Noi partirem. Calipfo ‘
Abbandonata, e fola
Forfe a te volgerd gli affetti fuoi.
Quefta tentar tu puoi -
Unica ftrada, agli ultimi farori ,
- Pria di fciogliere il freno.
" "Quefto ¢ il configlio mio.
Elf. Ebben tu il vuoi; compagai all’ armi , addio,
parte ¢o’ Soldatz.

B, SCE-
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o

-\ .Mentore. , e Lifonte i -

Lif, COli di quante Navi  dalla Nave

. Veggo coperfo il Mar: )

Ment. Oh Cielo!
Non m’ingan

na. il defio. Certo d’ Uliffe ‘

’ fale fulla la Nave. |
Quella ¢ I’ Armata. ALY Itacende infegna

Cola difcopre;; Ella gon vento /amico

§’ayvia di Grecia ai lidie . 0.

s ode [irepito, d)Armi ; Meutare , ¢

. Lifonts, difcendong dalla Nave s

. ‘i‘.

SCENA;, XL
Elfenore, con [oldati . Telemaca s € #q:

Elf. Entore; daghliafidi.qobqedd
LV Cuftodi di Qa,l:p.ih ecco il tug-Prence
Tratto a forza, e dal pefo, ,i.u0
De’ fuoi ceppi funello i, 0 o inUJ
Difciolto per mia man: Tu penfa al gefto.
“paxge ¢on Lifonte s ¢ Soldati;

.
3 1O 13
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SECONDO 47
S 'OXE AN R & KL
Mentore', ¢ Telemaco

Ment. [ JRence ‘ln'b'ero fei. Vedi, feil Cielo™
Preude curd di ke | Pronta & o Nawe
Favorevole il vento . M
Si parta; ogni momento ‘ - oy
Di tardinza & un delitto.
Tel, Oh ‘Ciel! si tofto
Quinci partir ?
Ment, Vuoi forfe
Fra tuoi ceppitornar?
Tel. NO, ma concedi
Che prima almeno LUSIR S
Ment. Prence,
Meco ne vien, su quella Nave afcendi
vanno a bordo della Ngve,
Nen vorraij -che partir. Offerva, vedi
Sotto a quante roftrate
Prore biancheggi il Mar? L Armata é quella
Del tuo gran Genitor: Mira Pinfegna
D’ Uliffe inalberata. Ebben 2
Te¢l, Che vedo!
Oh Padre amato, oh da me ¢ercoin vaho
InTerra, ein Mar' Oh ben fofferti affanni'
‘Ho ben fparfo fudor! Pietofo alfine
Ci unifce il fato . Oh caro Padre! Andiamo*
Raggiangerlo m’ ¢ forza.
Pid d’indugiar non pofs’iag. .
: B 8 SCE-
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s C EN A XHL
h‘
. Eurice, ¢ detti ..

Eur. Yo Ermati, dove fuggi?
Tel, Earice! oh Dio!
| Ment. Funefto inciampo!

i Tel. Eurice, ,
Il mio gran Geoitor di qud non lungi f

Fende il placido Mar. CR’ jolo raggiunga i

Su celere Naviglio
M’impone, 0 cara, il miodover di figlio. Hl

I Tu non temer frattanto i

I

”5’ Del fedele amor mio, i

{ Tofto ritornerd ; rimanti, addio. I
s incammina verfo la Nave . / ;

1 Eur. Ah, fe tu parti, oh Dio!

| . lo pilt non ti riveggo. Ah fe giammai ,
Prence, cara ti fui ... :

Tel. Deh, mia fperanza, -

. Non t’affligger cosi.

Ment, Prence, la vifta »
Della florta paterna agli occhi miei .
Dilungando {1 va.

- Tel, Vengo. Non pofo

Pid con te trattenermi! Amato Padre]

f Io volo a te . fale [u la Nave

| Eur. Crudele! ah pria ch’io: foffra ; ,

Di vederti partir I’acerba pena, |

snuda quel ferro, eccotiil fen, mi fvena.

Ak




SECONDO. 49
Ah che a I’aure,. ed ai venti :
fo ragiono infelice. Ei non m’ afcolta,
Ei parte; ah qual mi firinge,

“Gelida man il cor...nd, mio teforo...

Barbaro Prence ; ionon refifto ... io moroe
foicne.

‘ Tel. Eurice...oh ftelle?  f fpicca da Ment.
i Ment. Prence, ‘
' Senti, ove vai?

Tel. Lafciarla in quefto ftato fi accofia ad Eur.

Sarebbe crudeltd, Mia vita.,.ah giace
Oppreffa dal dolor. Oh come ha pieno.:
Dimorteilvolto! Oh crude ftelle! Eurics
Eurice, anima mia...non m’ ode ... oh Dio*
Deh torna, idolo mio,

A mirarmi, deh torna. E’ il tuofedele,
Che piangendo tel chiede.

Cara, non partird; lo giuro ai Numi,
Lo giuroal noftro amor...Ma intanto il Padre
Varfo Grecia veleggia . Ah Figlio ingrato!
E tu nol fegui? Ebbenfivada..E intanto
Vicina a morte Eurice :
Lafci,amante crudel 2 Mi chiama il Padre ...
L’>amata mi gitien ...dover m’invita .
Mb.arrefta aror .. Ma vinca ,

Telemaco , il dover mio. Amico, io vengos
11 Padre fi ragginoga ... oh Dio .. non poffo,
Eurice , mia fperanza, ;

Apri gli eechi ,.. rimira

Il tuo tenero amante....

Che fiero di! che dolorofo iftantg.
j : Del
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% UL BWS
Del mio'B:n'lm:i adorate ,
Deh v ’ aprite et pietd o
: Un momento,; oh Dio! mirate
; th coftante v’amera.
11 dover...il Padre...il fato...
1} g\gor di ﬁclle irate... .
Vengo, amico: Un Figlio mgrato,
No, ch’io fia non fi"dird.
Ven Owe aimeé ... ti feguo oh Dio! .
. Ma faggir dall’idol mio;
‘ . Ma lafciarla in quefto fato
E’ una vera crudeled. :
' Nel tempo delle ultzmezmroladz Tel.
" difcende Mentore dalla Nave.
Méntore pigliaTelemaco per ma-
no, ¢ verfola Nawe lo conduce.
Eur, Telemaco. - .dov’ &2 Che!.. pitt nol veggo?
Partil’] ingrato! ! ... eccolo.... oh Cielo! ei fugge..
‘Ebben rimira.
cava un pugnale, ¢ vuol ferirfi.
Tel, Fermati.,
[ fpicca da Mem., ¢ corre a trattmerlm

'Ezr. Mi fuggl

E poi crudel mi vieti

Sin I’iftgflo morir 2 Eh lafcia, ingrato,
Che termini una vita

Alla tua gloria infefta,

Da Calipfo abbortita; 2 me molefta.
Lungi da quefto lido,

Scellerato, va pur; vanoe, ed afpetta,
$i, la fpero @al Ciel , la mia vendetta,

Ah




sacan'o. §i.
Al - ghe in sl fier mﬁanw '
Jniifio facal momepty amaM
i (Tutte Jle Smanierio. Seqto! ST
Del, piy ‘dnfelice. Amags. 1
Mifera... gid vanegglo.. E che Ia mogte
Pad fola” dar “Fipsho « © o3 ;
T All2gnima; agitatgs Addwmmo beng, .1
E fe a pietd fi miove; =y dA
L’eftremo eccidie; {mg‘,f} mona altrove %
' ' parte furiofa.
Tel, N, t’arrefla; la [egue:
Ment. Ma, Prence, arreflandolo:
, Il tuo valor 2 . & 4
Tel. Vuoi ch’ella mora?
Ment. Sono :
Femminili lufinghe
Tel. No, nd, t’ achetta;
Tu cerchi dal mio core
Prove -di ‘erudeltd} non di valore.
parte dietro ad Eurzcc, ¢ Mentore lo [egue

Eur, Ma che cercafi? Indegno! oh Dio!
Non ti bafta il mio penar.

Tel. Ah mio ben

Eur. Ah non pofs io
L’ infedele pit mirar.

Tel. Deh pon. freno al’ tuo furore ;

; Tu mi fai, cara, tremar.

Eyr. Vuoi placarmi, traditore,
E mi tenti abbandonar?

Ment. Tu rammenta il tuo valore # Tel,
Tu non farlo vacillar. ad Eur.

3 4 Eur.




3§z
Eur.
Ment.
Tel.

Tel. i

Ment.

¢ 3

OAC F 38 2

Deh rimani in' quefte arene.

Nb, t’attende il Genitor.

Ah fra il Padre ‘e fra *1! mio bene
i Lacerato & queﬁo cor !
Eﬂﬂ B 9

Ldol mio , che pena & quel’ca'

‘Prence imbelle, e qual viltd!a Tel i

Ah che torbida tempefta!
Che crudel fatalitd !

RN ———

F)nc dell’ Atte Seconde ,
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‘DESCR,IIZ'IONE"‘
DEL SECONDO BALLO:
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L' AMANTE GENEROSA
BALLOPANTOMIMO
D invenzione ¢d efecuzione dal Sig.

GIUSEPPE CANCIANI.




PERSONAGGI,

Un Generale Polacco.
10 Sig. Giufeppe Canziani.
Un Colonello Polacco,
1l $ig. Pietro Wogt,
Una Figliaddel Eettos Coldoells. * O
La Sig. Maria Cafaffi Canziani,
Al Flgl AdD J€pe 6l Geloaellon & A T
La Sig, Anna Favier Beretti.
Altro - Colonetlo- Pelagep-ao - o o ox
I/ Sig. Eilippo Berett:.
Ut Uik hxm&re@ Comandanfe ¥ yn Ci-
ftello,
f‘rllﬁ!ﬁ‘s' ﬁz%epfe T}_krf{ligk(’ b o g
Una Figha del detto Comandante promeffa
1 Spef ad um Capitane Ungasele -
Mad. Binetti,
Un Capitang Ungarele-Pr flo alladetta.
"bfyo” ’. .C}rrsgyenp?; ?-xqf‘l »SP»?‘B% %g
Uffiziali e foldati Polachi.
Donne Polache.
Soldati Ungari,

La Scena §i finge fotto un Caftello di Fron,
tiera nell’ Ungheria.
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o AL S

GIUSEPPE CANCIANI;

IL tempo riftretto non mi ha permef-
fo di poter fervire quefto Clemente
Pubblico d1 un Ballo Eroico per fecon-
do in queﬁ Opera. Mi lufingo che I
e ani-

Ish osmsmizns}
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animo liberale della: Nobilifima adu-
nanza ,,._‘ghe,.onora, queﬁo Teatro accety
tery in buon grado il picciolo Ballo Pan-
tomimo intitolato : L’ AMANTE GE-
NEROSA. Nel fine delle mie opera=
zioni di queft’anno reftami di ringra-
ziare I’ umanifimo Pubblico che ' ha
accolte e decorate di preziofi applaufi,
e fo queft’atto doverofo col piltintimo
{entimento del cuore , ¢ della venera=
zione.




 ATTO TERZO.

Mentore , poi 'Lz'fonte "

Ment, T/ Sempre in fu quell’alma
E Amor lavincerd? Némai la gloria
Potrd di quel Tiran fpegner I'impero?
Ah, che quafi io difpero
Di ridurlo al dover ,

Lif. Mentore, oh Cielo!
Quai portenti ?

Ment.Che fu?

Lif, Nol fai?

Ment,Che avvenne?

Lif. Orribili prodigi. Il Ciel favella ,
Movonfi i Dei.

Ment.Deh narra il tutto.

Lif. Spinta % (-
Dalle furie d’amor, volea Calipfo
I Prence in fuo poter, Appreffo al Tempio
Di Pallade il trovo. Comparve allora
Elfenore furiofo. Era il conflitto
Gid vicino a feguir, quando s innalza
Orribil nembo: Vortici, baleni -
Né fofpendon 'orror. Del Tempio augufto

$’ apron
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Srapron le porte allora. Il Sacerdote
Sul lgirar facrato, idvan s'oppéne .

G‘ff(ﬁ‘:‘\“ﬂ voler R Nl}l’ﬂ: ¢ W T A
L>audacia_de’ mortali, Augurj infaulti
Annbffzidno’ {venture” -~ 7 ©
A queft’ Ifola rea;

E’ {degnata la.Dea. Difle, Calipfo,
Elfenore, le Schiere
Lo feguaiio nel Tempio.
Ment. Ecco |’ evento, ;
Che attendeva: da te y Dea Protettrice
Delta Riepe d’Uliffe. ‘
Del tuo favore, o 'Dea,
Mi doni un'faro efempio;
Yieni meco Lifente, andiamo al Tempio.,
T’intendo, amica Dea, ‘
Quel che al mio’ cor predici,
Eventi pit felici :
Io gid fperai da te.
Ecco placato il Fato
Pidt da temer nom €. ;
parte con Lifonte .

e 0 £ B

Tempio di Minerva, eon Ara elinta. Vifla
“'del Porto di Mare con unaz Nave.

ani ‘2 Elfénore., ¢d Eurice s 5‘
Elf. Erché si mefta , Euriee?
Eur, ‘1k Nume irato




T aE R «Z 20 59
Mi fa tremar.

Elf. Ancor la facra voce
Dell’Oracol temuto
Palefata_non é-

Eur, Qualunque fia
Sar2 nemica alla fperanza mia.

Povero cur t’ intendo
S0 quel che dir mi vooi,
Comprendo i moti tuoi,
Ah mi tradifce Amor !

SCENA 1L

Gran Sacerdote C‘al:pfo Tclemaw, ?opalo
. e dotei,

Cal: VAcro Miniﬁm ah vieni
: E dal Popolo {gombra,

E dal mio cor I'affanne. lacenfi, voti,
Vittime all’ Ara Augufta
Son pronta ad offerir .

Sac, Regina, ancora g
Tempo non ¢ di pubblicar le voci 4 =
E il voler della Diva, Effer prefente
Mentore deve: vepga. :
E allor favellerd.

Cal. Dov’é, fi cerchi ...
Ah, che da mille pene
Combattuta fon’io.

Tel. Vedi, ch’ei viene.

SCE"
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Mentore , Lifonte, e detti.

Ment, Y\* Placata fa Dea? Son le crudeli
Sventare prefagite . . . .
Sac. T’achetta, e voi le mie parole udite.
Dell’ immuftabil Fato
E’ fiffo nei Decreti
Che Telemaco alfin ritrovi il Padre;
In vano al Ciel contrafta
Quella fiamma infelice
- Ch’ardeil cor diCalipfo, eil cord’Eurite-
Cal. (Oh terribile Dea ! fiero comando
Che mi lacera il cor. )
Eur. ( Ah ch’io previdi
Si funefta fventura. )
Mifera, che fard?
Elf. (Deh, fanta Diva,
Compifci i voti miei. )
Lif. Rendi felice
: Quefto evento per me.
Ment.Pronta € la Nave
Faufto il vento, o Signor-
Tel. Ah si, del Fato
S’adempiano i decreti ; il Padre mio
Si ritrovi una volta . Andiamo.
Cal. "

Ear, © 2 Oh Dio!
2y,
Te¢l, Gia di Minerva il Nume




e R

ToE+R4Z 0. 6
M’animaal.gran cimento. Ella m’ mﬁamma
Efla mi di valore. ;
Andiam , ;Mentore , omai.

e

El A ' 1 oo™ X
f. a 2. Speranza, O COf€. q 2dd s

Lif. ,
Tel. Sponde felici; addio. Vaol il de(tum -
Ch’io da voi m *allontani. Ilgran d¢creto
E de’ Numi il voler feguir degg’ i0,,
Regina, Amici, amata Eurice , addlo,
m impone I’ onore
- Ch'io fciolga le farte,
Ma a voi la maggxore
Pil tenera parte
Vi lafcio del Cor, -
‘O cruda partita ]
Io lafciovi ; addio,
Regina, mia vita,
Minor non & il mio ., , ¢
Del voﬂm dolor .
in atto di partive,
Cal. Ah, dove corri?
Eur. Almeno
Dammi un guardo 0. crudcl'
Tel. Lafciami in pace )
Partir , idolo mio, Regma io fcnto aCal,
De’ beneficj tuoi i
Tutto il pefo ful cor . Eau(\io fia fempre
ad Earice .
Il Cielo a tuoi defri.
Bellifima cagion de’miei fofpiri.
Su quefto Regno il Cielo
\ Spar-
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Spdrga be:ugni‘ influfi. A te, Reginaw
Vogliano i Dei clementi
Rendere i giorni tuoi lieti , € contenti.

Mes t.Che pitt fi tarda!

T¢l. Anima mia perdona

Alla fatal neceffita , Caliplo,

Perdona all”amor mio;

‘Spiaggie a me si gr{:;ixte, Amici, addio.
corre- werfo la

/ mentre tutti ﬂanﬂo ojfer'vando.

Stelle ! che giorno ¢ quefto

Di lacrime, e d’orror,

DPi duol cosi funefto

Ne fu cagione amor,
Ment, La tua virtude afcolta ,

T’ attende il Genitor -
Tel.  La miaragion fconvolta

Non m’offre che terror .
Ear. Nel mio dolor raccolta

Mancar ‘mi fento il cor.
Coro Stelle ec.
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Fine del Dramma.
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